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D escritto come un inconiro-scon-
tra con Lutero e il luteranesimo, 
il viaggio di Giovanni Paolo II nei 

' nord-Europa è stato qualcosa di 
. _ • . » _ più importarne. Apparentemente 

£ stato il viaggio della solitudine 
dei Papa, Arroccati dietro le rispettive Chiese 
disiato (tu cui i nostri commentaton hanno, 
gjtiat perche, sorvolalo), i luterani hanno ri-
p̂ rvarD'al pontefice una singolare accoglieq-
ta. Cortesi e formali, hanno latto di tutto per 
(«sentire a Karol Woiryla la sua -estraneità*, 
e per ricordargli II peso delle colpe storiche 
che la Chiesa di Roma porta verso il Monaco 
della Riforma. La richiesta, formulata in Nor
vegia, perche Roma cancelli la scomunica a 
M'Itln Lutero, ha indotto Giovanni Paolo 11 a 
dare una risposta che, in buona sostanza, 
non vuol dire nulla: perche il tallo che la sco
munica cessi di avere valore con la. motte 
((•D'Interessalo (come ha ricordalo il Papa), 
non impedisce alla Chiesa di rivedere le basi 
giuridiche, ecclesiologiche e sostanziali, di 
quel provvedimento estremo. E queste basi 
esistono in luti* la loro latitudine ancora og
gi. Dal pitt ardui temi teologici, relativi alla 
dottrina sulla «salvezza*, alle dispute sui «sa
cramenti*. alla concezione delta Chiesa, di 
celibato dei sacerdoti e al sacerdozio delle 
donne, tulio divide ancora oggi cattolici e lu
terani: se si può azzardare, anzi il contenzio
ni odierno e ancora più pesante di quello 
aperto nel 1517, con l'avvio della -riforma-, 

Li solitudine de) pontefice è stata, poi, du
plice. Perché, anche a voler raccogliere In. 
sterne tulli I fedeli cattolici in ogni singolo 
paese, non è stato confortato se non da po
che migliaia, a volte poche centinaia, di per
sone. Il capo della Chiesa di Roma, maggio
ritaria nel mondo, ha vissuto, (orse per la pri
ma volta nei suoi itinerari planetari, l'ebpe-
Henza di una Chiesa che rappresenta, in 
Norvegia come in Danimarca, in Svezia co
llie In Finlandia, una infima minoranza 
.Eppure questo viaggio nei paesi in cui e 
natila la cultura del pessimismo antropologi
co ha messo In luce un altro elemento. È sia
lo il giornale L'Awenire a riportare - quasi 
per consolarsi dell'inconsistenza della comu
nità cattolica « i dati statistici della secolariz

zazione luterana E con riferimento alla Dani
marca ha sonito che. mentre perdura il pro
testantesimo come religione ufficiale, la po
polazione risulta caduta in un generale laici
smo intellettuale e pratico. -In Dio crede ap
pena il 58 per cento, nel paradiso il 17. 
nell'inferno l'8*. Se poi si considera che la 
frequenza al culto si aggira, nel nord Europa. 
sul 2 per cento, in Danimarca si devono ag
giungere -le crisi psicologiche, la diffusione 
delle malattie mentali (circa 18 per cento di 
ricoveri in cliniche psichiatriche)', la droga, i 
divorzi*. 

Lasciamo, ovviamente, al giornale cattoli
co italiano la responsabilità sulla veridicità di 
questi dati, e quella degli arditi accostamenti 
di situazioni e problemi. £ un fatto, perù, che 
il rapporto tra Chiese di Sialo, e pratica reli
giosa popolare, segue ormai, nei paesi lute
rani, la medesima china che si registra nel
l'Europa cattolica. Il vero senso del viaggio. 
allora, si rivela in tutta la sua drammaticità. 
Ed e quello deli'rnconrrò fra due solitudini 
(in questo caso, cattolica e luterana), che 
devono affrontare nelle rispettive aree gii 
stessi problemi, che sono quelli della laiciz
zazione crescente del corpo sociale, della ri
duzione delle Chiese ad entità minoritarie, 
della richiesta di partecipazione femminile 
alla vita, anche istituzionale, delle Chiese, 
della ricerca di nuovi equilibri etici nell'am
bito affettivo e familiare, della ricerca, infine, 
dì un senso della urto che molti hanno perso. 

Di fronte a tutto ciò, protestanti di ogni de
nominazione e cattolici, ancorché In peren
ne litigio da secoli, sono strettamente acco
munati perché non hanno risposte valide, o 
comunque convincenti e capaci di cambiare 
il corso della stona religiosa d'Europa. Da 
questo punto di vista lanno un po' sorridere 
gli aspri rimproveri che gli eredi di Lutero e i 
•romani* si scambiano ogni volta che si in
contrano. In realtà, l'orizzonte del terzo mil
lennio impone anche alle Chiese una revisio
ne radicale del proprio modo d'essere, e di 
agire, di cui oggi non Intravediamo i tratti, 
ma che potrebbe anche realizzarsi all'im
provviso, se un giorno le Chiese tiesse pren
deranno atto di alcuni processi Irreversibili 
maturali nell'Occidente cristiano*. 

F16 e silenzi del governo 
jt*»-*ti ANTONIO RUMI 

'"narconcreta'posslbililà di evita
re j w reto spostamento dei 72 cac-

-eia-bombardieri amencani FI 6 
dalla base spagnola di Torre-
(on a quella italiana di Crotone 

- era già apparsa lo scorso anno 
«piando Mikhail Gorbaciov, accogliendo 
'positivamente la richiesta in tal senso for
mulata dalla commissione Esteri del Parla-

'.mento italiano, dichiaro la disponibilità 
.̂ del governo sovietico a ritirare da una ba-
"vè avanzala una forza equivalente di aerei 
'dello stesso tipo, Era esattamente la con-
,'tropartita che nel nostro paese non solo 
"Wlte dell'opposizione, ma anche della 
maggioranza, avevano chiesto. Significati
vamente, «ubilo dopo il presidente del 
Parlamento ungherese manifestò all'ono
revole Piccoli il sostegno di quel paese alla 

, nuova proposta, Solo il governo italiano 
tacque. 

Più recentemente si è giunti all'intesa di 
Includere anche gli aerei nei negoziati in 
corso a Vienna sugli armamenti conven
zionali, Il Congresso americano, nella sua 
maggioranza, ha colto subito questa op
portunità ed ha manifestato la volontà di 
cominciare proprio da questo stormo, che 
comunque dovrebbe essere ritirato dalla 
Spagna entro il 1990, quella riduzione del 
15% degli aerei americani della Nato già 
prevista dal governo degli Stati Uniti. Una 
nuova occasione per fare a meno degli 
F16, senza pregiudizi per l'equilibrio delle 
forze e le esigenze di sicurezza. Una nuo
va occasione per sospendere le misure di 
esproprio dei terreni, come viene chiesto 
dalla quasi totalità degli interessati e dalla 
popolazione locale, e I inizio dei lavori per 

l'allestimento della nuova base a Capo 
Rizzino. Ciò che, oltre-a lutto, permette
rebbe di non accollarsi onen finanziari 
piuttosto gravosi per la Nato nel suo insie
me e per il nostro paese in particolare. 

Ma il ministro della Difesa, l'onorevole 
Zanone, non sembra avere nessuna inten
zione di considerare questi dati nuovi del
la situazione e ieri a Bruxelles ha dichiara
to che la decisione della Nato di includere 
gli aerei nel negoziato di Vienna non mo
difica la posizione sul 401* stormo. Come 
a dire che ci si deve predisporre ad acco
gliere comunque i 72 aerei FI 6 sul territo
rio italiano. È anche la posizione del go
verno? Benché latitante per una crisi, che 
per poco dignitosi calcoli elettoralistici si 
trascina scandalosamente nel tempo, esso 
ha il dovere di intervenire. SI tratta di que
stione troppo delicata e importante per la
sciarla alle cure esclusive dell'onorevole 
Zanone. C'è in gioco un aspetto nlevante 
di sicurezza del nostro paese e di contri
buto che l'Italia e gli alleati europei della 
Nato possono costruttivamente portare al 
tavolo'dei negoziati di Vienna Ci senti
remmo tutti un po' più sicun se da una 
patte e dall'altra, in modo bilanciato ed 
equilibrato, ci si accordasse per ridurre il 
più considerevolmente possibile anche il 
numero dei caccia-bombardieri, F16 com
presi Possiamo sperare che il governo, al
la luce delle nuove possibilità emerse e 
del tutto praticabili, voglia riconsiderare la 
questione? Noi lo chiediamo esplicitamen
te, anche in nome di quella parte non pic
cola di opinione pubblica che in Calabria 
e in Italia non ha smesso di impegnarsi in 
questa direzione 
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M Loti Andreotn ha det
to che l'abbiamo scampata 
bene dato che il «comuni
smo» in Italia non ha con
quistato il potere. Bisogna ri
conoscere che Andreottl l'ha 
scampata benissimo Con il 
•comunismo*, non vincente 
ma incombente, ha .stipulato 
una polizza di assicurazione 
di ministro a vita E con lui 
la Oc che da 42 anni ha pra
ticamente tutto il potere go
vernativo in mano 

Certo se questo è potuto 
avvenire ci sono nostre re
sponsabilità Anche perché 
il Pei di Togliatti non ha mai 
pensato di «prendere il pote
re*. ma di governare questo 
paese con altre forze demo
cratiche in nome di una Co
stituzione che porta anche 
la firma di Umberto Terraci
ni. Non starno stati in grado 
di costruire un'alternativa di 
governo, questo è vero. Ma 
non siamo diventati un gran
de partito adorando i ritratti 

.Intervista con Alan FViedman 
Un nuovo libro del giornalista americano 
mette sotto accusa le famiglie del capitali 

«Il club dei potenti 
danneggia l'Italia» 

• MILANO Alan Friedman è 
un giornalista e scrittore piut
tosto speciale Lui, americano, 
ha trapiantato In Italia un ge
nere che qui non ha molta 
fortuna, quello del giornali
smo investigative, alla Wood-
ward e Bemstein (i due del 
Watergate), applicandolo al 

'potere finanziano e industria
le Partito con questo spinto in 
una ricerca sul capitalismo 
italiano, non poteva natural
mente che trovare sulla sua 
strada, prima di tutto, Agnelli, 
la Fiat e la loro rete di collega
menti con poteri nazionali e 
intemazionali. È nato cosi 
«Tutto in famiglia» (Longane
si), un librj che ha procurato 
alla «famìg'ia* sensazioni sgra
devolissime, al punto che su 
di esso 6 calato nei giornali 
del gruppo (Comcre e Stam
pa) un silenzio di tomba Se 
solo si pensa che Friedman 
ha messo mano nelle zone 
più spinose della storia del 
gruppo, dalla vicenda dell'In
gresso e dell'uscita dei libici 
dalla società, alla produzione 
missilistica della Sma Bpd, di
sponendo di documenti del 
Pentagono e di testimonianze 
circa i sospetti sui destinatari 
di questi armamenti, dall'Ar
gentina al Medio Onen te, si 
immagina il raccapriccio con 
cui Romiti e l'Avvocalo abbia
no accolto un libro del gene
re. Friedman ha continuato 
nelle sue ricerche e presto 
avremo un'altra novità in li-
brena (sempre da Longane
si). Questa volta sarà una ri
cognizione sul capitalismo ita
liano degli anni Ottanta che 
Friedman descrive come un 
•club oligarchico» con idee 
vecchie, una mentalità antide
mocratica e ostile a un con
fronto vero con il mercato li
bero. 

Alan Friedman non appar
tiene sicuramente alla catego
ria degli adulatori- quando 
rinfaccia a Cardini, indebiti 
sgravi fiscali collegati alPac-
cordo Enlmont o a Romiti la 
strategia della diversificazione 
aziendale e'dichiara che «fin
ché c'era Gh ideila, la Fiat era 
una mujt.nazk.nale ben gesti* 
ta», ora vede «nero nel futuro 
dell'azienda in vista dell'aper
tura dei mercati», sembra sce
gliere le parole con una liber
tà che non è frequente nella 
nostra stampa finanziaria. 

Fnedman somma le sue Ri
cerche all'attivila quotidiana 
di corrispondente dell'inglese 
'Financial Times». La sua è 
stata una rapidissima camera 
che ancora ventenne l'ha por
tato dalla London School of 
Economics, dove si è laureato 
in scienze politiche, alla John 
Hopkins di Washington, all'in
gresso nello staff di una depu
tata democratica, Bella Ab-
zug, poi a lavorare come ad
detto al ministero della Difesa 
con l'amministrazione Carter. 
Da dieci anni (or*. ne ha 33) 
scrive per la testata londinese 
e raccoglie premi e riconosci
menti 

«Ce la farà il capitalismo ita
liano7» è ta domanda che fa 
da titolo a questo nuovo libro, 
al quale Fnedman sta ancora 
lavorando. Si tratta di una 
analisi che guarda alle possi
bili Italie che si profilano du
rante e dopo la sfida del '92 
La domanda ne genera subito 
una seconda che tipo di capi
talismo ce l<i può fare? «È una 
domanda che mi pongo -
spiega l'autore - sulla 'base 
del mio giudizio, che dovreb
be essere noto a questo puti

di Stalin o di Mao e invocan
do il «comunismo» Siamo 
stati e siamo parte di questa 
società, in ewa abbiamo lot
tato e operato per uno svi
luppo democratico, per una 
via italiana al socialismo 
Questa è ta verità E per que
sto, non viviamo questi gior
ni, come dice Mino Marti-
nazzoh, «con la disperazione 
che viene dalla constatazio
ne tragica di un fallimento 
storico, di una menzogna 
che ci ha portati alla politi
ca» A volte la disperazione 
ci assale nel leggere queste 
cose, Noi, caro Martinazzoli, 
siamo venuti alla politica at
traverso la verità dei fatti, 
nella lotta contro il fascismo, 
nella Resistenza, nella co
struzione della democrazia 
italiana. 

Siamo venuti alla politica 
nel corso di memorabili bat
taglie sociali, politiche e cul
turali che hanno segnato la 
società in cui viviamo È for-

Alan Friedman 

La finanza e l'industria italiana sono nelle mani di 
una oligarchia che mantiene questo paese al di 
sotto delle sue possibilità. È un regime conservato
re, simboleggiato da Agnelli e Cuccia, che impedi
sce a forze nuove di emergere e che mette l'Italia 
in condizioni di arretratezza. Alan Friedman, scrit
tore e giornalista americano, anticipa le tesi del 
suo libro «Ce la farà il capitalismo italiano?». 

GIANCARLO BOSITTI 

to. sull'arretratezza dei vertici 
dell'Industria e della finanza 
italiani, a cominciare dal 
gruppo Agnelli, e includendo 
Mediobanca. A nove mesi da 
"Tutto in famiglia" non mi pa
re che questi vertici a com
portino in modo più moderno 
da quello che ho individuato 
allora. Anzi, dopo l'uscita di 
Gnutella dalla Fiat, e con gli 
attuali equilibri a Mediobanca, 
vedo che le forze della con
servazione continuano ad 
avere il potere* 

In che H U O parli di corner-
vaitooeT 

Penso a quell'atteggimento 
nella finanza die si tùjsa sull'i
dea di un club qi potenti» su 
intrecci azionari, sull'ostia 

_itei confronti di ,uq vera mer
cato libero. Pensa a una men
talità antidemocratica contra
ria a quel pluralismo che è 
fondamentale ne) mercato 
borsistico e che si trova ormai 
in tutti gli altn paesi avanzati 
dell'Occidente L'alta finanza 
italiana rimane un club oligar
chico e oligopolistico che ri
schia di fare un «auto da fé», 
perché uomini come Cuccia o 
Agnelli non hanno una testa 
davvero moderna 

pio di ebe con al stratta? 
Prendiamo le idee, che Romiti 
ha spiegato a Pansa nel libro-
intervista, contro l'idea della 
public company, quella per 
esempio sostenuta da Schim-
bemi. GIÀ dice molto questo 
fatto che questi ambienti sia
no convinu che «ci vuole un 
padrone*. Quando ho incon
trato in questi giorni Robert Al
ien. presidente della Att - che 
si può appunto definire una 
public company e che l'anno 
scorso ha fatturato 50 000 mi
liardi con 375 000 dipendenti 
- non ho avuto I impressione 
che avesse bisogno di un pa
drone. E lo stesso si potrebbe 
dire della General Motors o 
della Volkswagen. Questa di
fesa del modello «azienda di 
famiglia", che un tempo era 
forte anche negli Usa, è ormai 
tramontato da decenni lo non 
discuto la rete delle piccole 
imprese, anzi ammiro la forza 
che hanno in Italia, cosi come 

TERRA DI TUTTI 

le cooperative bianche, rosse, 
di ogni colore, ma parlo criti
camente del vertici 

Le tue critiche riguardano 11 
rifiuto di queato modello 
pia moderno <U azienda, ge
nito da manager oell'iate-
i t iK di nn azionariato dlf-
fuao.echeoaf'attroT 

Riguardano anche la Borsa 
Qui c'è stato un momento di 
maggior respiro neU'85-86, 
quando cinque milioni di n-
sparmiaton, letton dell'Unità 
compresi, hanno scoperto 
una possibilità di investimen
to. Cosi come molti imprendi-
ton hannpxapilo che CUCCIA 
non era Indispensabile.' Ma 
appena finitali boom c'è stata 
la restaurarne, proprio co-, 
me dopo il Congresso di Vieri- ' 
ha E I restauratori hanno 'go
duto di questa nduzione di 
spazi. Cosi la Borsa italiana si 
ntrova con i problemi di sem
pre Non c'è una legge che 
tratti come reato l'msider tra
ding Già il fatto che t respon
sabili della Consob si rifiutino 
di pronunciarsi chiaramente 
su questo dà un'idea della 
particolarità _del contesto ita
liano. Intanto c'è una classe 
politica che non riesce a go
vernare e a fare |e scelte es
senziali per risanare la finanza 
pubblica. L'oligarchia capeg
giata da Agnelli è un po' il 
simbolo di questa situazione. 
Loro pensano che le cose pos
sano tranquillamente andare 
avanti cosi ' ""( 

Guardando al '92 che COM 
penai poau succedere? 

Prima di fare previsioni io nel 
mio libro faccio la stona di 
questi anni Ottanta E vedo 
anche fenomeni positivi nel 
senso del risanamento delle 
aziende nel settore pnvato. 
Nettamente positivo, nel setto
re pubblico, mi sembra il bi
lancio delle gestioni dell'In e 
dell Eni, di Prodi e di Reviglio, 
anche se le pressioni della De 
e del Psi hanno cercato di ave
re più spazio, impedendo 
una/ione die andasse fino in 
fondo per esempio al Banco 
di Roma e all'Alitalia Ora il 
grosso rischio è che dopo Pro
di e Reviglio arrivino uomini 
attraverso i quali i partiti rimet
tano pienamente le zampe su 

EMANUILE MACALUSO 

se bene ricordare che i co
munisti italiani hanno usalo 
le armi una w>ld volta nella 
guerra di Liberazione nazio
nale. Altri non possono dire 
la stessa cosa Galli Della 
Loggia, ieri, dalle colonne di 
•Repubblica, rivolgendosi a 
chi contesta la identificazio
ne della espenenza dei co
munisti italiani con il «comu
nismo» considerato come fe
nomeno unico, universale e 
totalizzante, parla di «abiur..» 
e di «dissociazione» Que<>.., 
è una vera e propria mistifi
cazione. Infatti con questa 
visione non esistono più par

titi come concreta espressio
ne di realtà e di processi sto
rico-politici che hanno un 
loro corso e svolgimento e 
precisi riferimenti sociali e 
culturali No, esisterebbe so
lo il «comunismo» e basta E 
questa visione giustifica la 
campagna a cui abbiamo 
assistito in questi giorni. Non 
si è cercalo di ragionare, di 
polemizzare, di contestare la 
politica da noi svolta come 
hanno fatto Bobbio, Magns e 
pochi altri 

Galli Della Loggia ha ri
sposto a Bobbio con un furo
re laico che ricorda quello 

questi gruppi. 
Ma COM si troverà l'Italia 
di fronte alla sfida del "92? 

Penso che non ce la potrà fare 
se non affronterà ì nodi della 
sua arretratezza. La quinta po
tenza economica del mondo 
deve poter scrivere e approva
te una legge suWinstder fra-
ding e sulle Opa, ha bisogno 
di leggi antitrust, anche nel 
campo dell'editona e dei 
mass media, ha bisogno di più 
trasparenza, di quella che in 
inglese chiamiamo «discknu-
re* Non ai può andare avanti 
con per esempio una quaran
tina di- aziende quotate in Bor
sa per meno del 25%. Quando 
agli azionisti non si dà più del 
10 o 15%, fa ridere la pretesa 
di considerare questo un mer
cato serio Con un quarto del 
totale dei titoli quotati del 
gruppo Agnelli e il 75% nelle 
mani dei primi dieci gruppi, 
quella italiana è una situazio
ne senza nscontri altrove. Si 
determinano squliibn di pote
re che danne;jgiano l'econo
mia. E clamoroso che ci siano 
tante polemiche sui ticket e le 
proroghe di qualche giorno 
del «740» e che si lasci che 
Gardini non paghi le tasse con 
il pretesto dell'accordo Eni-
mont. Ed è ipocrisia quella 
della Fiat che si lamenta a no
me dell'industria privata e ta
ce sugli aiuti che riceve dallo 
Stato per Cassino Cosi non 
pud proseguire l'inefficienza 
del sistema bancario italiano, 
che impiega un mese per trat
tare un assegno (contro le 48 
ore degli Usa), danneggiando 
i nsparmiaton, i partiti scendo
no in campo contro le fusioni, 
volute dalla Banca d'Italia e 
che possono fare nolo bene. 
Insomma ci vogliono nforme, 
bisogna spingere per la demo
crazia economica. Più plurali
smo nella finanza e nell'indu
stria possono contribuire alla 
crescita. Quello che tanti della 

• vecchia guardia non-vogliono 
riconoscere è che l'oligopòlio 
indebolisce l'economia, cosi 
come la dittatura'politica in
debolisce le strutture della so
cietà 

Quali fona polttldie ti Ma-
brano più Interessate In Ita
lia in direzione di queste ri
forme? 

In questo paese viene la tenta
zione di pensare che queste ri
forme sono prerogative della 
sinistra, ma io non credo che 
tocchi solo a Pei e Psi Non do
vrebbe essere terreno esclusi
vo della sinistra Al lavoro im
pegnativo per l'antitrust fatto 
da Guido Rossi e Roberto Cas
sola dovrebbero affiancarsi al
tn Ma stranamente ci sono 
uno o due partiti laici in cui 
sento mancanza di amore per 
certe riforme. 

arriverà osanni» le 
valori a prevalere? 

La mia nsposta sarà nel libro e 
non sarà semplicistica. Cer
cherò di scomporre l'interro
gativo in un mosaico di temi 
Spero comunque che il libro 
dimostrerà che e possibile 
amare l'Italia, avere per que
sto paese un grande affetto 
pur facendo critiche Hanno 
cercato di dipingermi come 
ami-italiano perché ho cnuca-
to la Fiat Per chi crede, come 
me, nelle sue possibilità di di
ventare più forte e importante 
nel mondo questa e una 
sciocche7za È un'accusa pro
vinciale, che del resto ha una 
provenienza precisa, da una 
città del Nord-Ovest . 

Fermate Deng 
votando Salvo Lima 

del clericale Padre Lombar
di La De in questa settimana 
elettorale si è aggrappata ai 
carri armati di Deng e consi
dera una manna il sangue 
dei giovani uccisi nella piaz
za Tian An Men. Il Partito so
cialista, che ritiene di gioca
re in proprio questa partita. 
ancora una volta tiene il sac
co alla De. Venerdì scorso 
sono stato a Riesi, un grosso 
centro della provincia di Cal
tanisetta, e alcuni giovani 
democristiani giravano il 
paese in auto e dagli alto
parlanti invitavano i cittadini 
a fermare i carri armati cine-

Magistrati, 
uno sciopero 

per la giustizia 

•Mimino IANDI 

I n un'Italia se
gnata dalle 
tante magagne 
di una pubbii-

«•»•" ca amrjinistra-
zione spesso inefficiente, 
la notizia di uno sciopero 
dei giudici pud legittima
mente suscitare una pri
ma reazione di perplessi
tà e sconcerto. 

E molti, tra quei cittadi
ni e lavoratori che vivono 
da spettatori e qualche 
volta da protagonisti le 
cose della giustizia, 
avranno pensato che me
glio avrebbero fatto i ma
gistrati a non sottrarre an
che solo poche ore da 
quell'impegno che, gii 
adesso, fa camminare co
si lentamente i processi 
penali e le cause civili. 

Ma questo è uno scio
pero diverso. 

La protesta che, oggi e 
domani, bloccherà tutte 
le attività giudiziarie -
tranne quelle, relative a 
persone detenute o co
munque caratterizzate da 
motivi di urgenza - nasce 
dal desiderio di lavorare 
meglio, di garantire una 
nsposta più soddisfacente 
in termini di rapidità e 
certezza del diritto. 

Non sono in gioco que
stioni di stipendio o in
dennità vane; ad essere in 
gioco, senza voler dram
matizzare, e la possibilità 
pratica di rendere giusti
zia in modo accettabile. 

Il 24 ottobre, giorno sta
bilito per l'entrata in vigo
re del nuovo codice di 
procedura penale, è vici
nissimo: ma l'apparato 
giudiziario nel suo com
plesso è ancora lontanis
simo dall'essere pronto, e 
non certo per colpa di 
giudici ed avvocali. 

La riforma del processo 
penale rappresenta I» pri
ma; organica innovazione 
legislativa dell'Italia re
pubblicana. Se mancassi
mo a questo appunta
mento non solo fallirem
mo su di un terreno es
senziale, ma bloccherem
mo il già inaccettabilmen
te faticoso cammino 
verso l'abrogazione di 
quei codici fascisti, che 
ancora oggi sono in vigo
re. 

Il nuovo codice proces
suale è ispirato a pnncipi 
di grande civiltà: la ten
denziale parità tra accusa 
e difesa; la formazione 
•pubblica* di una prova 
valida ai fini della senten
za di condanna o di asso
luzione; la predetermina
zione di tempi per la du
rata del processo penale. 

Ma ogni processo, e 
questo in maniera parti
colare, non pud cammi
nare se non ha le gambe. 
E le gambe sono un ade
guato numero di giudici 
razionalmente distnbuiti 
nel paese secondo la ri
chiesta di giustizia penale 
propria di ogni area geo
grafica. Ancora, sono un 
personale ausiliario quali
ficato ed adeguatamente 
retribuito; sono stanzia

si votando per la Oc e per 
Salvo Lima. 

1 vecchi di questo paese, 
contadini e minatori, che nel 
1949 seguivano sulla carta 
geografica l'avanzata del
l'Armata popolare cinese, 
non persero mai di vista il 
concreto svolgersi della lotta 
sociale e politica nel loro ter
ritorio e conoscono la stoffa 
democratica delle classi diri
genti italiane. In quegli anni 
molti di loro erano in carce
re per aver organizzato una 
manifestazione dopo l'atten
tato a Togliatti. A Riesi, nel 
1919, il popolo proclamo la 
repubblica e i contadini che 
avevano occupato le terre si 
radunarono nella piazza do
ve io venerdì scorso parlavo. 
Il governo democratico di al
lora fece mitragliare quei 
contadini uccidendone un 
numero rimasto sempre im
precato, da quindici a tren
ta, riconquistando cosi la 
piazza. 

menti di bilancio superio
ri all'attuale, vergognosa
mente bassa, quota asse
gnata a) ministero di Gra
zia e giustìzia. 

Non c'è, allora, nessu
na retorica nel ribadire la 
diversità di questo sciope
ro; nel sottolineare la 
compattezza di tutti i giu
dici al di là di collocazioni 
personali |n correnti -o 
gruppi; nel ricordare che, 
per la prima volta, anche 
gli avvocati si sono sedie-' 
rati a fianco dei magistra
ti: segno concreto di una 
comune e non corporati
va preoccupazione, 

La riflessione su due, 
tra i moki possibili, punti 
critici, dà la misura con
creta della gravità della si
tuazione, nelle sue pro
spettive immediate. 

Di fronte ad una crimi
nalità organizzata sempre 
più articolata nei suoi ter
reni di intervento legale, 
ancora nulla si sa sui tem
pi, sui modi, sui criteri di 
strutturazione effettiva di 
quei nuclei di polizia giu
diziaria che dovranno es
sere, nel nuovo codice, lo 
strumento operativo delle 
indagini condotte dai 
pubblici ministeri Né ba
sta, certo, richiamare le 
norme di attuazione re
centemente predisposte, 
perché l'esperienza di de
cenni ha insegpato come 
non sia sufficiente una 
previsione astratta di un 
certo ufficio dì polizia giu
diziaria per renderlo mal-
mente operante sotto I» 
direzione ed il coordina
mento del magistrato in
quirente. 

poi: il nuovo E processo pe-
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buona difesi, 
perche l'avvocato è chia
mato ad un ruolo molto, 
più attivo, ad una ricerca 
diretta delle fonti di provai 
che possono giovare al 
suo assistito. La forbice -
che già ora è netta - tra 
chi potrà permettersi 
un'assistenza tecnica 
adeguata e chi ne sarà 
escluso tenderà ad allar
garsi in maniera sensibile. 
Eppure praticamente nul
la si è latto per una rifor
ma della difesa del •non 
abbiente», e per una so
stanziale innovazione del
la difesa d'ufficio: con 
tanti saluti - al principio 
dell'eguaglianza del citta
dino davanti alla legge e 
dell'inviolabilità del suo 
diritto di difesa1 

I giudici sono pronti ad 
applicare, subito e senza 
riserve, il nuovo codice; 
chiedono solo di poterlo 
fare con i mezzi idonei, 
perché vogliono che il 24 
ottobre 1989 non sia, un 
domani, ricordato come il 
giorno di una grande am
nistia, ma come l'inizìo-dl 
un nuovo, e migliore, mo
do di amministrare giusti
zia 

Il commissario di Pubblica 
sicurerza, Messana, che co
mandò il plotone dì esecu
zione, lece carriera e i sicilia
ni della mia generazione eb
bero modo di Incontrarlo, 
negli anni 50, come ispettore 
generale di polizia agli ordi
ni di Sceiba. In quegli anni 
un informatore che faceva la 
spola tra il bandito Giuliano 
e l'ispettore Messana. rivelò 
che quest'ultimo non ignora
va i proponimenti di chi, il ì" 
maggio del 1947, consumò 
la strage di Portella della Gi
nestra dove si Incontravano 
uomini, donne e ragazzi che 
peccavano di •comunismo*. 
1 vecchi contadini e minatori 
di Riesi ascoltavano il mìo 
comizio, muti e pensosi. Co
noscevano bene la loro sto
na e non erano disposti ad 
asciugare le lacrime dell'on. 
Forlani il duale guarda alla 
piazza Tian An Men e pensa 
alla proroga del potere de
mocristiano. 
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